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Incontro a Roma con Dolores Ibarruri 

LA VIGILIA DEL RITORNO 
In settembre la Pasionaria conta di poter rivedere la sua terra dopo trentasette anni di lontananza - « Ogni gior

no ho pensato di ritornare in Spagna, l'esilio non é dolce, né piacevole, ma noi non ci siamo mai sentiti emigrati 

perché abbiamo sempre avuto un rapporto diretto con il paese e con i compagni che lavoravano all'interno » 

Dolores Ibarruri tornerà in 
Spagna nel prossimo mese. 
Il lungo esilio di questa leg
gendaria combattente :!a per 
avere fine. Trentasette anni 
trascorsi lontano dalla sua 
terra non l'hanno piegata, an
zi tutto in lei, l'energia, la 
passione politica, l'amore e il 
desiderio per il suo paese, 
dimostra un inesauribile im
pegno di lotta. Per parlare 
del suo ritorno in Spagna so 
no andato a trovarla alle Frat-
tocchie in una villetta som
mersa dalle ortensie, dopo la 
conclusione della riunione del 
CC del Partito comunista spa
gnolo svoltasi a Roma nei 
giorni scorsi. 

« Dolores non ama le in
terviste — mi dice la com
pagna Irene Fàlcon — ma 
non ha voluto dire no ai 
compagni italiani ». L'ho tro
vata ancora a tavola circon
data dalle affettuose premu
re dei compagni. Un compa
gno pescatore aveva portato 
per lei del pesce freschissi
mo, mi ha detto, e subito ha 
colto l'occasione per ricorda
re il pesce del Mar Canta-
brico (che noi chiamiamo Gol
fo di Biscaglia), elencandone 
una per una le qualità con 
tanta nostalgia per la sua ter
ra. Si è così lasciata andare 
ai ricordi ed ha perfino in
tonato con voce profonda, im
pensabile in una donna di 81 
anni, canzoni della sua terra, 
l'Albero di Guernica ed altre 
ancora. Siamo così entrati in 
argomento. • « Ritorno perché 
c'è stata l'amnistia — rispon
de alla mia domanda —. Lo 
avevo già chiesto a gennaio, 
ma mi rifiutarono il permes
so. Il ministro dell'Interno — 
aggiunge quindi ridendo — 
disse che non aveva polizia 
a sufficienza per difendermi. 
come se io avessi bisogno del
la sua polizia ». 

In questi anni, chiedo, hai 
pensato molte volte al ritor
no... « Ogni giorno ho pen
sato di tornare — dice inter
rompendomi — l'esilio non à 
né dolce, né piacevole. Man
tenere un legame con il pro
prio paese, pensare ferma
mente al ritorno è fondamen
tale da tutti i punti di vi
sta, da quello umano come 
da quello politico. Noi non ci 
siamo mai senfili emigrati 
perché abbiamo costantemen
te avuto un rapporto diretto 
con il paese e con i compa
gni che lavoravano all'inter
no. La nostra era solo un'as
senza fisica. Politicamente e 
moralmente eravamo in Spa
gna. Questo spiega la nostra 
forza — dice — non ci sia
mo mai rassegnati all'emigra
zione. Abbiamo fatto un par
tito di massa vivendo nell'il
legalità e nell'esilio. Oggi ii 
partito comunista è forse la 
forza politica più importante 
che opera in Spagna e da 
questo si può anche ricavare 
un'idea di quale influenza e-
serciterà quando potrà laro-
rare legalmente nel paese. La 
nostra forza ci deriva certo 
dal nostro passato, ma anche 
dalla lotta che abbiamo con
tinuato durante questi anni 
di franchismo. Il nostro è il 
partito che ha avuto più ar
restati. è il partito che più 
di tutti si è impegnato nella 
mobilitazione popolare. Tor
nando non dovremo ricostruir
lo perché lo abbiamo già ». 

Dolores parla con passione. 
con irruenza. E' difficile tra
scrivere ogni sua parola. La 
prego di parlare più lenta
mente, ma non riesce a con
trollare la sua foga. Cosa fa
rai una volta in Spagna, le 
domando; e Prima devo arri
vare là — mi interrompe — 
devo mettere i piedi sul ter
reno spagnolo e vedere. Ma 
certo andrò a visitare il mio 
paese basco. Ero deputato del
le Asturie, eletta dai minato
ri. Io sono nata nella zona 
mineraria da una famiglia di 
minatori. IM prima visita sa
rà certamente al paese dove 
sono nata ». Aggiunge con to
no scherzoso: « Mio fratello 
era nazionalista basco e mol
to cattolico, mio padre era 
carlista. Io sono stata la pe
cora nera della famiglia ». 

Il ritorno della Pasionaria. 
come quello di Santiago Car-
rillo e di altri vecchi com
battenti esiliati è un avveni
mento eccezionale. I loro .no
mi ricordano ai democratici 
italiani l'epopea della guerra 
civile e poi quaranta anni di 
lotte antifasciste. Ma per gli 
spagnoli, due terzi dei quali 
sono nati dopo il 1936, ed ai 
quali il regime ha cercato 
di nascondere le vostre sto
rie e la vostra lotta, che si
gnificato avrà, chiedo, il vo
stro ritorno? « La gioventù 
— dice Dolores — è sempre 
stata in prima fila. Lo era 
all'epoca della Repubblica. 
erano giovani i combattenti 
antifascisti, erano giovani i 
comandanti dell'esercito popo
lare. Ed anche oggi la gio
ventù spagnola, che non ha 
conosciuto la Repubblica e la 
democrazia, è in prima fila 
nella lotta. Le trasformazio
ni democratiche per le quali 
noi ci battiamo sono le stes-
$e per le quali si battono i 
giovani, la forza più combat
tiva di cui dispone la Spa
gna*. 

Molte cose sono cambiate 
in questi quaranta anni, una 
di queste è il rapporto con 
i cattolici. « E' vero — di
ce subito — oggi esiste un 
movimento die allora non e' 
era, quello democristiano. Non 
è un movimento reazionario, 
ma democratico che ha rap
porti con tutte le altre forze 
politiche antifasciste. Ci sono 
poi i gruppi dei cristiani per 
il socialismo, organizzazioni 
con una grande influenza, che 
ora sono entrati nel partito 
comunista dove sono presen
ti ad ogni livello. Noi li ab
biamo ricevuti come vecchi 
compagni. Tutto questo mi 
sembra di grande interesse 
e credo die possa costituire 
una importante esperienza an
che per altii paesi. I nostri 
rapporti con i cattolici sono 
in genere cordiali. I naziona
listi baschi sono cattolici e 
con loro abbiamo rapporti cor
diali, ma già all'epoca della 
Repubblica avevamo un co
munista nel governo basco. 
Ora riprenderemo le fila del 
passato in condizioni nuove. 
La prova del fascismo è sta
ta una grande piova per tut
ti. Quaranta anni di franchi
smo hanno fatto capire a fon
do la necessità dell'unità. L'at
tività del partito è in svilup
po — dice quindi — ma lo 
è insieme a quella degli al
tri jmrtiti. Noi non poniamo 
il problema di operare da so
li, e allo stesso tempo non 
intendiamo ripetere l'esperien
za del Fronte Popolare. Vo
gliamo realizzare una unità 
di tutte le forze che voglio
no costruire una Spagna de
mocratica ». 

Quali problemi, domando, si 
pongono su questa strada? 
« Avremo molti problemi, — 
dice subito la Pasionaria — 
la reazione è ancora integra 
nel paese. Ci sono però del
le possibilità sulle quali fon
diamo la nostra azione. Noi 
vogliamo uno sviluppo della 
democrazia che non può pre
scindere dalla partecipazione 
delle masse. Il nostro obiet
tivo è ora quello di un go
verno provvisorio di riconci
liazione nazionale. Non basta 
l'amnistia. Deve cambiare 
qualcosa, per questo chiedia
mo un governo di riconci
liazione nazionale nel quale 
siano rappresentate tutte le 
forze di sinistra, di destra e 
di centro che ristabilisca la 
sovranità nazionale e la de
mocrazia. Esiste un grande 
movimento di riconciliazione 
nel paese, un tale governo è 
quindi possibile con la parte
cipazione di tutte le forze 
che lo vogliono indipendente
mente dal loro passato e dal
le loro caratteristiche. Voglia
mo dunque una modifica del
le leggi, l'apertura di un pe
riodo costituente con la con
vocazione di elezioni per eleg
gere una Assemblea con pieni 
poteri che elabori una Costi
tuzione. Uno dei primi pro
blemi che ci troveremo di 
fronte sarà poi quello delle 
nazionalità. Noi chiediamo la 
costituzione di governi auto
nomi in Catalogna, Paesi Ba
schi e Galizia. La Stxigna è 
un paese plurinazionale e plu-
riregionale. Noi crediamo che 
la concessione di larghe au
tonomie. anche alle regioni. 
costituisca la base per un mi- j 
gliore sviluppo democratico. Si 
tratta di esigenze reali alle 
quali la nostra politica va in
contro. Tutto questo non di
viderà. ma anzi rafforzerà 
l'unità della Sixigna. Cambie-
rà la fisionomia del paese e 
si svilupperà un nuovo senti
mento democratico ». 

La conversazione si avvia al 
termine. Quaranta anni fa ini
ziava la guerra civile alla qua
le parteciparono tanti demo
cratici italiani, e proprio in 
questo anniversario il PCE 
ha tenuto in Italia, a Roma. 
una importante riunione del 
suo Comitato Centrale e in 
questa stessa occasione Dolo 
res Ibarruri ha annunciato la 
sua decisione di tornare in 
Spagna. Si. la compagna Ibar
ruri concorda sull'emblematici-
tà di tutto questo e aggiunge 
che « con gli italiani in gene
rale le relazioni sono state 
sempre cordiali. La partecipa
zione dei garibaldini — ag
giunge poi — ha creato tra i 
nostri partiti e i nostri popoli 
vincoli di amicizia e di cono
scenza che non esistevano pri
ma. La partecipazione dei ga
ribaldini italiani alla guerra 
di Spagna fece si che l'inter
nazionalismo apparisse in tut
ta la sua forza, non restasse 
una frase, ma divenisse una 
realtà che accomuna tutti i 
combattenti ». 

L'intervista è finita, ma pri
ma di accomiatarci Dolores 
vuole ringraziare « il PCI e 
il compagno Berlinguer per 
l'aiuto che ci ha dato per lo 
svolgimento del nostro Comi
tato Centrale. Ci ha aiutato 
senza alcun limite ». E poi ag
giunge: « La solidarietà del 
PCI l'abbiamo sentita sempre. 
in ogni momento. Vi ringra
ziamo profondamente e vi di
mostreremo quanto ne siamo 
grati quando saremo di nuovo 
nel nostro paese ». 

Guido Bimbi 

IL DIBATTITO SULLE NUOVE TENDENZE DEL 20 GIUGNO 
' ' • ' . ' / ' • 

Teoria, politica 
trasformazione sociale 

Una più ricca elaborazione e circolazione culturale è parte integrante della proposta strategica 
dei comunisti ed è insieme l'indice d'un rapporto nuovo ed originale tra partito ed intellettuali 

La compagna Dolores Ibarruri nel corso dell'intervista rilasciata al nostro giornale 
(Foto di Giorgio Sartarelli) 

; , n ... 
La posizione di Bobbio che 

abbiamo richiamato in un pre
cedente articolo, è significati
va. in questo momento, ap 
punto perché esprime, anche 
al livello di storia personale, 
una capacità rara di conver

genza e di confronto di ten
denze diverse. Però, è al tem

po stesso evidente che la si 
gnificatività del dibattito sui 
nuovi orientamenti emersi 
col 20 giugno sta soprattutto 
nel fatto che esso si allarga. 
Qui vorrei introdurre accan
to alla figura di Bobbio quel
la di un altro interlocutore. 
Gennaro Sasso, il quale ha 
scritto recentemente un arti
colo, A disagio il marxismo 
italiano (« La repubblica », 27 
luglio), a mio giudizio mol
to sensato e molto onesto. Ve
ramente l'articolo avrebbe do
vuto intitolarsi: A disagio il 
marxismo italiano e in crisi 
la cultura Uberaldemacratica. 
Sasso riconosce infatti, cor
rettamente, che non si può 
non parlare di crisi a propo 
sito di una cultura come quel
la liberaldemocratica. che è 
stata a lungo egemone «I ora 
non lo è più, e ne fa discen
dere le cause soprattutto 
« dalla sua incapacità a mi
surarsi sul serio con il mar
xismo, a impegnarlo nei suoi 
punti problematici, e a rin 
novare cosi attraverso uno 
schietto confronto concettua

le, i suoi propri strumenti di 
indagine ». Al tem|X) stesso, 
egli osserva che in campo 
marxista, dove è in atto una 
interessante evoluzione, però 
« la politica si sta imponen
do, con prepotenza, sulla teo
ria ». e aggiunge: « Chi, av
vertendo in qualche modo 
questo rischio, cerca di defi
nire il " primato della politi
ca " come l'autentico modo di 
essere " storicistico " del mar
xismo. avrà le sue buone ra
gioni: ma temo che inganni 
se stesso. Il rischio di que
sta situazione è l'eclettismo. 
Ed eclettismo significa, in po
litica, trasformismo ». Ed in 
questo consisterebbe, appun
to il « disagio », di cui parla 
il titolo. • • . 

Ma qui, veramente, visto che 
c'è desiderio di cogliere spe
cificità e differenze, salta al
l'occhio la diversità di una 

concezione della cultura e dei 
rapporti fra politica e cultu
ra (e se riscodelliamo una 
tematica che può paier vec
chia. non sarà questa volta 
per colpa nostra). Dicevamo 
che molti principi della tra
dizione liberal democratica 

sembrano esser stati fatti pro
pri dalla cultura e dalla pra
tica del movimento comuni
sta italiano. Aggiungiamo ora 
che però il movimento co
munista italiano non si è fer
mato li — e questo, com'è 

noto, fin dai tempi di Grani 
sci. Al contrario, non pare che 
la tradizione liberaldemocra
tica italiana abbia compiuto a 
sufficienza il processo oppo
sto in direzione del pensie
ro marxista e più specifica
mente comunista. Sa^o. nel 
pronunciare quest'ultimo giu
dizio, e in fondo lo stesso 
Bobbio, sebbene più impli
citamente, non tengono con 
to di queste tre cosi*'(che il 
comunismo italiano ha assor
bito criticamente la tradizio
ne liberaldemocratica, che nel-
l'assorbirla criticamente l'ha 
profondamente rinnovata e 
trasformata, che la tradizione 
liberaldemocratica non ha 
compiuto un processo simile 
nei confronti del comunismo) 
e perciò essi nel loro ragio
namento saltano molti impor
tanti punti intermedi, sia sto
rici sia concettuali. 

L'orbita 
cattolica 

Così si continua a parlare 
di crisi o di progresso della 
cultura, e di rapporti fra cul
tura e politica, come se non 
esistesse affatto il problema 
delle radici sociali della cul
tura e della sua rappresenta
tività maggiore o minore nei 
confronti di certi settori a-
vanzati della società. Si re
sta. insomma, ad una dimen
sione del dibattito da età gio-
littiana, senza tener conto 
che allora, almeno, la cultura 
liberale e liberaldemocratica 
traeva la sua forza da un im
pulso sociale reale, che era 
quello di una borghesia con
sistente e dinamica: cosa che 
oggi non è più, dal momento 
che, se mai, le espressioni po
litico culturali degli strati do
minanti della borghesia sono 

Difesa dell'ambiente e sviluppo dell'agricoltura nella Repubblica Democratica Tedesca 

LAGHI E BOSCHI SUI CAMPI DI LIGNITE 
Nel corso di un secolo intere regioni sono state profondamente sconvolte dalle miniere « a cielo aperto » da cui si rica
vava il « carbone dei poveri » — Ora si procede ad un'opera di graduale recupero e risanamento — Coltivazioni e sil
vicultura tornano su quarantamila ettari di territorio prima devastato — Progetti e realizzazioni per il rifornimento idrico 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO, agosto 

Un miliardo di metri cubi 
di terra vengono rimossi ogni 
anno nella Repubblica demo
cratica tedesca per ricavare 
quei 250 milioni di tonnella
te di lignite che rappresenta
no la principale ricchezza 
mineraria del paese e la sua 
più importante fonte di 
energia-

Miniere a cielo aperto, mac
chine gigantesche che attac
cano la superficie metro dopo 
metro, provocando ferite pro
fonde dai trenta ai settanta 
metri e per una estensione 
di centinaia di ettari, per 
ogni miniera. Ambienti na
turali completamente sconvol
ti. paesaggi lunari: crateri e 
montagne d: scone. per chi
lometri e chilometri, senza 
una pianta, senza una mac
chia di verde. Si è sempre 
detto, da quando verso la 
metà del secolo scorso s: co
minciò ad estrarre « i*oro 
bruno » dalie terre della re
gione della Lausitz (sud est 
dei*.a attuale RDT) o da quel
le della zona a sud di Lipsia. 
che era il costo che bisogna
va pagare al progresso. 

Il a carbone dei poveri », 
cosi chiamato per il suo po
tere calorifico nettamente in
feriore a quello dell'antraci
te. ha costituito una maledi
zione per intere zone e per 
molte generazioni. I conta
dini venivano espropr.ati con 
quattro soldi dalle società mi
nerarie, : minatori venivano 
pagati con salari d: fame 
perché costi e profitti rima
nessero competitivi rispetto a 
quelii dell'antracite. E intere 
regioni agricole venivano 
sconvolte, devastate, degrada
te in nome del progresso. Una 
maledizione durata un seco'.o 
e che neppure lo stato socia 
lista, nei suoi primi durissimi 
anni, pressato da problemi 
ritenuti ben più vitali e co
stretto anzi ad intensificare 
al massimo lo sfruttamento 
delle miniere, ebbe la forza 
di affrontare. Fu solo negli 
anni sessanta che si inco
minciò a rendersi conto dello 
scempio che in un secolo era 
stato compiuto, dei gravi dan
ni non solo ambientali ma 
anche economici che esso 
provocava e che si rischiava 
di perpetuare e rendere irre
parabili. 

• Si corse ai ripari con prov
vedimenti e con leggi via via 
aggiustate, precisate, coordi-

Trebbiatrici all'opera in una fattoria della Repubblica Democratica Tedesca. 

nate fino ad arrivare ad ela
borare in una decina di anni 
una leg^'^zione che può con
siderarsi esemplare sia da: 
punto di vista dello sfrutta
mento delie risorse che della 
protezione dell'ambiente (an
zi della ricostituzione del
l'ambiente). Si è arrivati al 
rovesciamento del principio 
del .Tchi rompe paga e i coc
ci sono suo: ». Non ci devono 
essere cocci. Chi rompe deve 
riaggiustare, chi deturpa de-
ve risistemare. Le superi:c: 
delle miniere sfruttate devo
no tornare ad essere zone 
coltive e boschi, devono es
sere rimesse nelle condizioni 
originarie e. possibilmente. 
migliorate. Le aziende mine
rarie hanno istituito speciali 
settori che si occupano della 
riconversione dei terreni 
sfruttati e redigono i piani 
di sistemazione. Questi ven
gono sottoposti all'esame dei 
lavoratori dell'azienda, dei 
consigli municipali e dei con
sigli regionali, rielaborati ed 
inseriti nei programmi regio
nali a Jur.-ó scadenza per la 

utihzzaz.one dei suo'.i e delle 
acque. 

I costi di riconversione so
no sostenuti dalla azienda 
che ha sfruttato il terreno e. 
in parte, quando sì tratta di 
apportare rilevanti modifiche 
all'assetto ong.nario. dalla 
municipalità locale e da quel
la regionale. A volte, per pro
getti di grande rilievo e di 
generale utilità, interviene 
anche lo stato. 

In sostanza, da una decina 
di anni a questa parte, tor
nano alla agricoltura e alla 
silvicoltura superfici più 
grandi di quelle che vengono 
destinate allo sfruttamento 
minerario (attualmente, per 
la lignite, circa 15 mila et
tari), con un graduale recu
pero dei terreni sfruttati nei 
decenni passati. Quaranta 
mila ettari di ex miniere so
no in questi anni tornati ad 
essere terreni agricoli o so
no stati piantati a boschi. 

Rispetto alla situazione ori
ginaria c'è stato un migliora
mento essenziale: l'irrigazio
ne. La razionale utilizzazione 
delle risorse idriche, liberate 

talvolta in grandi quantità 
dagli scavi minerari, fa par
te integrante dei piani regio
nali di sviluppo a lunga sca
denza. Il loro uso è attenta
mente predisposto per le esi
genze della agricoltura, per 
quelle della industria e per 
quelle della ricreazione, spe
cialmente nella zona mine
raria tra Lipsia e Altenburg 
che soffriva di ura cronica 
mancanza di acqua. Sono già 
stati realizzati grandi bacini 
di raccolta delle acque, veri 
e propri laghi come quello di 
Kulkwitz o quelli nelle vici
nanze di Borna. le cui rive 
sono oramai coperte da gran
di boschi di querce, di coni
fere, di faggi, i primi vasti 
boschi nel distretto di Lipsia. 
Spiagge di sabbia, ristoranti. 
bungalow, attrezzature spor
tive e ricreative ne hanno fat
to dei frequentatissimi centri 
balneari. I sindacati vi han
no costruito case di riposo. Le 
barche a vela danno l'ultimo 
tocco e la convinzione di es
sere sulle rive di un lago na
turale. 

Da questi bacini di raccol
ta si diramano, alle aziende 
agricole, i rifornimenti idrici, 
che già hanno dimostrato di 
essere preziosi durante que
sta primavera e questa esta
te particolarmente tormen
tate dalla siccità. Da qui par
tono anche i rifornimenti per 
le industrie da dove le acque 
passano per gli impianti e le 
fosse di depurazione (ricava
te anch'esse dagli scavi mi
nerari) per ritornare nel ci
clo biologicamente pure. 

E' solo l'inizio. I progetti 
prevedono di realizzare nel 
giro di un decennio una « zo
na dei laghi » al sud di Lip
sia che. dicono, non avrà 
nulla da invidiare ai celebri 
laghi berlinesi sia per esten
sione che per attrezzature. E 
centinaia di migliaia di pian
te di alto fusto sono già sta
te messe a dimora. Divente
ranno milioni quando la se
ne di lash:, collegati da ca
nali uno all'altro, farà ulti
mata. 

Non diversamente si pro
cede nella Lausitz. attorno 
a Cottbus. Qui. vicino al cen
tro minerario di Senften 
berg. uno dei più antichi 
della zonf. è stato portato 
a termine uno dei più inte
ressanti progetti di ristruttu
razione ecologica della RDT. 
Si tratta di un lago di 1.200 
ettari di superficie e di una 
profondità di 50 metri, con 
ampie spiagge di sabbia e 
circondato da 700 ettari di 
boschi, attrezzato di tutto 
punto per essere un centro 
balneare e di ricreazione per 
i minatori della zona e per 
le loro famiglie: bungalow. 
capanne finlandesi, rifugi 
prendisole del tipo in uso 
sulle spiagge dei mari nor
dici. zone gioco e zone re
lax. 

Non lontano altri bacini 
servono all'allevamento dei 
pesci, a raccogliere le acque 
industriali, a fare da scol
matori per le acque di pie
na (la Lausitz. diversamente 
dal distretto di Lipsia, è rie-. 
ca di acque). Per la prossi- ' 
ma stagione sarà pronto un 
altro bacino creato apposita
mente per il canottaggio. Tra 
un decennio la zona dei la
ghi d^lla Lausitz si stende
rà su una superficie di 5 
mila ettari. E per una super
ficie eguale si estenderanno 
i nuovi boschi e le nuove 
zone coltive. 

Arturo Barioli 

rientrate nell'orbita cattolica 
(che è l'altro polo con cui 
il marxismo deve fare e ha 
fatto i conti in questi anni, 
— cosa che i liberaldemocra-
tici e i democratici-socialisti 
spesso dimenticano come un 
aspetto trascurabile della que
stione; e infatti Sasso: « ...per 
mio conto, dubito che la cul
tura cattolica sia mai stata 
egemone, in Italia, nel ventesi
mo secolo»); mentre le uni
versità. dove questa cultura 
liberaldemocratica ha effetti
vamente le sue roccaforte pos
sono oggi tutt'al più dare la 
illusione (e talune condizio
ni), non la certezza nò la to
talità della rappresentatività 
sociale (ma nell'errore di ot
tica molti intellettuali di que
sta tendenza ancora cadono). 

In questo modo, da una par
te abbiamo una cultura con 
cepita come emanazione del 
ceto degli intellettuali, che 
scende (quando scende) co
me pioggia benefica sull'inte
ra società, e il cui rinnova
mento e le cui crisi sono con
cepibili in vitro: una cultu
ra. dunque, come privilegio 
di pochi, che non può non con
siderare la politica come una 
professione a sé stante, con 

sue ferree e sostanzialmen
te impermeabili immodifi
cabili leggi (ombra di don Be

nedetto sempre aleggiante...). 
Dall'altra, abbiamo una cul
tura che innesta i valori sul 
processo storico complessivo. 
nasce da! rapporto con la 
trasformazione del sociale, e 
dunque anche dal seno della 
politica, considera il proble
ma dei soggetti sociali della 
trasformazione (nel caso dei 
comunisti. le grandi masse o-
peraie e lavoratrici) non un 
fattore estrinseco alla elabo
razione culturale, ma un fat
tore interno ad essa. 

A questo proposito, vorrei 
precisare che quando parlo di 
« rivoluzione degli strumenti 
teorici e culturali * non inten
do una piccola operazione 
« linguistica » riserbata agli 
intellettuali. — mentre i po
litici continuerebbero a fare 
sempre più prammatistica-
mente il loro mestiere (se
condo. ancora, la parodia 

dell'* Espresso »): intendo 
qualcosa che riguarda nell'in
timo la politica (e, se si vuo
le, più concretamente, i po
litici). 

La trasformazione socia
le prevista dalla strategia co

munista (e dunque anche, o 
forse proprio, dalla linea del 
compromesso storico) com
porta un salto della teoria, 
un'espansione della partecipa
zione, una più ricca elabo
razione e circolazione cultu
rale, una diversa integrazio
ne degli strumenti formativi 
nella società, un quoziente 
più alto di elaborazione intel
lettuale da parte dei partiti e 
delle forze politiche, e forse 
anche, come lo stesso Bob
bio prospetta, ma tutto in ne
gativo. anche un riassetto isti
tuzionale. 

Il punto di forza della li
nea politico culturale comuni
sta è questo, non l'efficienza, 
in astratto, dell'organizzazio
ne. né l'astuzia delle mosse 
tattiche: dispiace che i nostri 
amici hberaldcmocratici non 
se ne siano accorti a pieno 
(il che spinge taluni fra lo
ro. per esempio, a firmare ac
canto a schietti reazionari e 
a cattolici tridentini manife
sti anticomunisti. — che Sas
so assai benevolmente defi
nisce « infelici ». — dimenti
cando che stabilire una linea 
di demarcazione culturale 

sulla destra è sempre stato 
per i libcraldemocratici al
trettanto necessario che sta-
birne una sulla sinistra). 

Eclettismo 
senza regole 

Con queste idee è costitu
zionalmente impossibile arri- i 
vare a determinare differenze j 
decisive sul piano politico: ' 
tutt'al più. si può arrivare a 
determinare le differenze tra 
i diversi gruppi intellettuali, 
che si muovono sotto l'om
brello di forze politiche, a cui. 
a questo prezzo, non posso
no far capo, se ci si pen>a be
ne. se non in forme e modi 
« totalmente passivi (e tutta 

da studiare resta ancora la 
natura del rapporto realizza
tosi in questi trent'anni tra 
forze intellettuali hberalde- j 
moeratiche e democratico so 
cialiste e i partiti minori e 
intermedi). 

Infatti. — e qui è il segno 
più disperante dell'impotenza 
di questo ragionamento. — 
Bobbio è costretto a chiude
re il suo interessante discor
so con un'indicazione pro

grammatica. che può basta
re a giustificare la sopravvi
venza non di un partito pò 
litico, ma tutt'al più di un ce
to d'intellettuali che si assu
ma come compito quello del
la critica al Leviatano (la Po
litica, il Potere), che tutti ci 
sovrasta e minaccia di divo
rare: < ...l'evoluzione della no
stra democrazia in cui fer
mamente crediamo, non può 
essere affidata all'incontro-
scontro dei due colossi per

ché ne andrebbe proprio di 
quel pluralismo di cui entram
bi si fanno fervidi e ansiosi 
protettori. Deve essere conti
nuamente sorvegliata, control
lata, corretta da altre forze 
in campo, di cui non impor
ta tanto la grandezza, quanto 
il rigore; non tanto il nume
ro dei posti quanto la chia
rezza delle idee; ci si deve 
preoccupare non tanto della 
collocazione — la colloca
zione non può essere che quel
la che è — quanto del pro
gramma ». 

A parte l'ultima osservazio
ne, che è. temiamo, tanto giu
sta quanto ovvia, per il resto 
ci inchiniamo rispettosamen
te alla funzione critica dei cle
rici (alla quale, del resto, ci 
illudiamo di aver prestato e 
di prestare un ossequio non 
formale); ma ci chiediamo se 
oggi il loro compito può esse
re ridotto ad essa: non si
gnificherà questo, per l'appun
to. abbandonare la |K)litica al 
suo destino di pura prassi, 

di eclettismo senza regole? e 
potrà dirsi proprio questo lo 
atto di fondazione di una cul
tura socialista? 

Concluderemo osservando 
che per questa strada la cri
tica dei partiti politici può 
sfociare nella critica (e con
seguentemente nella negazio
ne) del Partito Politico. Al
tro senso non sappiamo at
tribuire all'affermazione di 
Bobbio secondo cui oggi non 
c'è i più posto per i princi
pi, nò per il vecchio princi
pe cui Machiavelli aveva affi
dato il compito di liberare la 
Italia dal " barbaro dominio ". 
nò per il nuovo principe cui 
Gramsci affidava il compito 
<li trasformare la società ». 
Ma possibile che tra i valo
ri della nuova concezione lai
ca della storia Bobbio (il mae
stro che ha riproposto all'at
tenzione |x?rsonaIità come 
Mosca e Pareto) non anno
veri anche un certo uso del
la forza come quello che può 
contribuire a far passare il 
filo socialista attraverso la 
cruna del potere'! Se cosi non 
è. è un Principe disarmato e 
votato alla sconfitta quel
lo che Bobbio ci presenta: 
un Principe che., a , guardar 
bene, non ha veramente bi
sogno di cultura e d'intelli
genza. perché non ha biso
gno di capire per vincere. 
Può darsi, anzi diamo senza 
altro per scontato che anche 
di questo Principe non possia
mo fare a meno. Ma nessu
no potrà rimproverarci di 
continuare a credere in quello 
altro che cambia il mondo. 

A. Asor Rosa 

Il primo 
quaderno 

di « Politica 
e Società» 

FIRENZE, agosto 
E' uscito nei giorni scor

si il primo quaderno di 
e Politica e Società », il 
mensile del Comitato re
gionale toscano del PCI. 
Il t numero zero » di < Po
litica e Società » fu pre
sentato alla vigilia delle 
consultazioni elettorali 

Questo primo quaderno 
di e Politica e Società » 
(fanno parte del suo co
mitato direttivo Nicola Ba
daloni, Gianfranco Bartoli-
ni, Roberto Barzanti, Lui
gi Berlinguer, Lorenzo Ca
labi, Paolo Cantelli, Vanni
no Chiti, Fabrizio France-
schinì, Luciano Lusvardl, 
Marco Marcucci, Enrica 
Menduni, Orlano Niccojal, 
Fiamma Nierensteyn, Leo
nardo Paggi — che ne * 
il direttore — Mario G. 
Rossi, Guido Sacconi, Lui
gi Tassinari) è slato inte
ramente dedicato all'anali
si del voto del 20 giugno, 

I l quaderno si apre con 
un editoriale sul voto in 
Toscana in cui l'analisi del 
risultati si intreccia con la 
proposta politica del no
stro partito (« L'ulteriore 
avanzata che le sinistra 
realizzano nella nostra re
gione non può che confer
marci nell'invito che rivol
giamo da tempo a tutte le 
forze politiche ad impe
gnarsi responsabilmente in 
un progetto di collabora
zione democratica »), pro
segue con un intervento sul 
tema della e polarizzazio
ne », offre poi due appro
fondite indagini (sorrette 
da un cospicuo impianto 
statistico curato da alcuni 
docenti del Dipartimento di 
Statistica dell'Università di 
Firenze) sul voto politico 
nel trentennio 1944-1974 o 
sulle elezioni in Toscana 
dal 1970 ad oggi, si sof
ferma sulle prospettiva po
litiche del dopo 20 g i u r i * 


